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PAROLE RITROVATE

Puod esserci ancora qualcosa di interessante da «scoprire» nella parlata locale di un cen-
tro bene inserito all’interno di un’area linguistica studiata a fondo e per la quale si
disponga di ottimi repertori lessicali e di un’ampia documentazione in sincronia e in dia-
cronia? Oltrettutto il dialetto di Arenzano, primo comune autonomo a ovest della
Grande Genova,! non presenta caratteristiche di particolare rilievo rispetto alla varieta
urbana, se non per una serie di tratti «rustici» e «rivieraschi» che si connotano in gran
parte come aspetti blandamente conservativi, variamente condivisi da altre parlate della
zona: non tali quindi da consentire di individuarlo come sottovarieta autonoma del
genovese (al punto da non richiedere neppure un’autonoma denominazione)? anche se
sufficienti a consentire alcune interessanti osservazioni in diacronia, risultate di partico-
lare utilita per la determinazione della tipologia linguistica del tabarchino, la varieta
ligure - originaria per I’appunto della zona compresa tra Genova e Savona, con centro a
Pegli - «esportata» a partire dal XVI secolo in Tunisia e dal XVIII in Sardegna.3

Del dialetto di Arenzano, mia lingua materna, ho raccolto in passato un’ampia
documentazione lessicale (in parte confluita nell’opera del VPL) che mi riprometto
di pubblicare prima o poi in forma autonoma. Mi ¢ gradito intanto fare omaggio al
maestro Skubic di qualche appunto (frutto di osservazioni estemporanee o collegate
a vario titolo a iniziative in corso, dalla mia collaborazione al LEI alla compilazione
del DEST), tale da mettere in evidenza alcuni motivi di interesse del «tesoretto» lessi-
cale che si puo ancora desumere dall’uso vivo della parlata: a testimonianza del fatto
che anche da una varieta sostanzialmente ben nota agli studiosi e apparentemente

* Indirizzo dell’autore: Dipartimento di Scienze dei Linguaggi, Via Tempio 9, 07100 Sassari, Italia.
Email: ftoso@uniss.it

1 L’agglomerato urbano si € formato a partire dagli anni Venti del secolo scorso inglobando comu-
ni autonomi a est, a ovest e alle spalle della citta storica. Nella percezione corrente fino a qual-
che decennio fa, quindi, Arenzano era gia «Riviera» nettamente distinta dall’area metropolita-
na, pur essendo storicamente inserita nell’hinterland genovese.

2 Per gli Arenzanesi il loro dialetto & semplicemente zeneize [ze'nejze] ‘genovese’ senza ulteriori
precisazioni, per quanto sia facilmente riconoscibile (e riconosciuta) la differenza tra iin ch’'u
parle de Rensen [yn ‘k u ‘pa:rle de ren’sen] ‘una persona che parla alla maniera di Arenzano’ e iin
ch’u parle de Zena [yn ‘k u ‘pa:rle de ‘ze:na] ‘una persona che parla come a Genova’. Tali differen-
ze si vanno tra ’altro stemperando sempre piu per il deciso influsso della varieta cittadina, par-
ticolarmente avvertibile tra le generazioni piu giovani dei parlanti.

3 Per il tabarchino e per I'utilizzo che ¢ stato fatto in tal senso dei tratti specifici del dialetto aren-
zanese rimando in particolare a Toso (2004a).
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destinata a non offrire novita di rilievo, qualche pur modesto contributo alla storia
linguistica dell’area in cui si trova coinvolta pud sempre scaturire.

Le voci che mi accingo a commentare dispongono tutte di una sicura documen-
tazione storica anticat ma non figurano piu nei repertori attraverso i quali, negli ulti-
mi duecento anni, ¢ andato in certo qual modo strutturandosi il «canone» della les-
sicografia genovese: «arcaismi» dunque, in qualche caso non piu documentati dal-
I’epoca medievale e in qualche caso assenti, a quanto pare, anche dalle raccolte les-
sicali moderne relative al resto dell’area ligure.> Si tratta di affioramenti tanto piu
interessanti dunque, se si considera I’esposizione del dialetto di Arenzano alle inno-
vazioni urbane (fonetiche, lessicali ecc.) che attraverso i secoli hanno condizionato
in maniera significativa I’evoluzione dei dialetti dell’area «genovese» in cui esso si
trova inglobato; e lo specimen che propongo in questa circostanza non solo testimo-
nia di sopravvivenze inopinate, ma conferma anche, ad esempio per il riaffiorare di
alcune delle voci commentate nelle ali estreme della Liguria, la validita di una let-
tura dell’area nel suo insieme come «asse» nel quale il polo centrale, innovatore, ha
influenzato notevolmente, configurandolo sempre piu in senso unitario, I’intero ter-
ritorio regionale, mentre le tracce di stadi precedenti che lo stesso genovese, in base
alla documentazione storica, mostra di aver condiviso, sebbene restino particolar-
mente visibili ai due lati della Liguria sono ancora riconoscibili attraverso preziosi
«fossili» rintracciabili anche in punti insospettabilmente contigui alla metropoli: si
vedano i casi di asbui e incainau, risalenti a forme del genovese due-trecentesco e
condivise oggi dal dialetto di Arenzano e da quelli dell’estremo Ponente, o I’affiorare
in aree periferiche della variante epentetica libero ‘libro’ alle due estremita della
Liguria e ad Arenzano.6

411 genovese dispone di una tradizione letteraria e documentaria che si sviluppa senza soluzione
di continuita soprattutto a partire dalla fine del XIII secolo con I'opera del cosiddetto Anonimo
Genovese (notizie fino al 1311). Su tale corpus documentario rimando a Toso (2009) e, per la
fase piu antica, a Toso (1995).

5 Per consolidata convenzione, la classificazione dei dialetti liguri distingue tra un’area centrale
«genovese», particolarmente dinamica, e aree laterali e marginali (ligure centro-occidentale,
orientale e dell’Oltregiogo) che si caratterizzano, piu ancora che per esiti originali, per un parti-
colare conservatorismo rispetto ai tratti fonetici, morfologici, sintattici e lessicali che sono comu-
ni al dialetto di Genova e a quelli di un’area compresa grosso modo tra Noli a Ponente e Sestri
Levante sulla costa. Per «genovese» si intende dunque qui, di volta in volta, sia il dialetto citta-
dino (o per meglio dire la lingua letteraria in cui fu scritta la documentazione addotta, nelle sue
diverse fasi evolutive) che I'insieme dei dialetti che con esso condividono i tratti salienti in oppo-
sizione alle altre aree. Per queste distinzioni basti comunque il rimando a Toso (2002).

6 Altre voci di antica documentazione genovese oggi assenti in tutta la Liguria centrale (e quindi
anche ad Arenzano) si ripresentano invece solo in aree laterali e di colonizzazione, di volta in
volta isolatamente o rivelando concordanze attuali tra punti assai distanti tra loro: qualche esem-
pio ¢ stato analizzato ad esempio in Toso (1999), ora in Toso (2006: 145-159).

236



Se le voci qui presentate non offrono in linea di massima particolari difficolta di
interpretazione etimologica, piu interessanti risultano semmai i passaggi semantici,
anche vigorosi, che alcune di esse hanno conosciuto rispetto alla documentazione sto-
rica: ma non ¢ poi tanto singolare che ’antica voce cavid ‘capitale finanziario’ sia pas-
sata a indicare un ‘mucchio di fieno’ quando st0, che indicava nel Duecento 'armata
di mare della Repubblica, ha potuto passare a indicare nel dialetto attuale di
Arenzano il fastidio provocato da un importuno, e se ’antico verbo per ‘lapidare’
significa oggi ‘seccare, infastidire’, mentre le antiche catene che avvincevano metafo-
ricamente le anime dei dannati nelle prose morali del Trecento vengono oggi utiliz-
zate per rappresentare una salutare stizza: del resto, come mostra la storia di taund,
gia nella letteratura duecentesca un modesto tafano si era ingigantito ‘a quanto pare’
fino a diventare una feroce tempesta di mare...

Invece, 'emergenza di una voce come siomma ¢€ in certo qual modo sconcertante,
e pone problemi di ordine storico-linguistico che travalicano abbondantemente I’area
ligure e riguardano le modalita della partecipazione del genovese alla formazione di
un lessico comune alle diverse lingue e dialetti dell’area mediterranea occidentale (e
non solo). A questo punto, la domanda posta all’inizio di questo contributo apparira
irrimediabilmente retorica, e la risposta ad essa largamente scontata.

Per la grafia delle voci arenzanesi e di quelle del genovese moderno si ricorre a convenzioni
basate sull’italiano, con lintegrazione di alcuni simboli (0, ii, x per la fricativa palatale sono-
ra) il cui valore risultera facilmente riconoscibile: si e rinunciato invece al ricorso alla grafia
del genovese letterario, alquanto distante dalla pronuncia effettiva, che é stata naturalmente
conservata, nelle sue varianti diacroniche e nel rispetto degli originali, per la documentazione
storica addotta.

asbui [azbu’i:], v. tr.; ‘riprendere, rimproverare aspramente, redarguire’: s’u ven turna a
anguscid l'asbuimmu ‘se viene di nuovo a infastidirci lo rimproveriamo’.

Corrisponde con leggero slittamento semantico al ligure antico sboir ‘spaventare, sbalor-
dire’, presente gia nel’Anonimo Genovese: «Or no voio €’ tanto dir / ¢’0’ ve deiai de zo
sboir» [non voglio dire tanto / che dobbiate spaventarvi] (AG 38: 60-61), col participio
passato xboio nelle trecentesche Questioim de Boecio: «e como xboio atendea pur a veir
so che ella farea» [e come stordito aspettava di vedere cosa ella avrebbe fatto] (Parodi
1898: 52); cfr. anche il derivato shoimento sempre nel Boecio: «orriber cossa e gram sboi-
mento seream, se la maxom de lo sovram paire fosse ordenaa como tu penssi» [cosa ter-
ribile e motivo di spavento sarebbe, se la casa del padre sovrano fosse ordinata come tu
pensi] (Parodi 1898: 80). La voce ¢ attualmente sconosciuta in tutta I’area genovese tra
Noli e Sestri Levante, mentre si ritrova, sempre col significato di ‘spaventare’, qua e 1a
nell’Oltregiogo e piu compattamente nell’estrema Liguria occidentale (VPL, III: 107:
sbui, a Triora anche ‘scacciare’), dove potrebbe essere pero rientrata dalla contigua area
nizzardo-provenzale: I’etimo della voce antico-genovese ¢ da individuare infatti nel pro-
venzale e francese antichi esbair ‘abbagliare’ (Greimas 1986: 238), dal latino volgare
*BATARE.
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cavid [ka’vja:], m.; 1. ‘cio che si ammucchia’, ad esempio il fieno, la terra: p’ancé u
cavid I'émmu feetu ‘per oggi abbiamo raccolto il necessario, quanto ci eravamo ripro-
posti’; 2. ‘cio che si conserva’, provviste, un gruzzolo di denaro: mangidse fifia u cavid
‘mangiarsi tutto, dissipare tutto’, anche cio che si era messo da parte.

Corrisponde al genovese antico cavear ‘capitale’ ben attestato nell’Anonimo Genovese: «spe-
s’or de pro fam cavear» [spesso dai vantaggi ricavano capitale] (AG 14: 463); «che se voi no
avei scotrimento / sun cavear far creximento / e longo tempo viverei / per inganao ve trovei»
[che se non siete scaltro / nell’accrescere il capitale, / vivendo a lungo / vi ritroverete ingan-
nato] (AG 79: 193-196); «tuto I’ano ¢ assai a far / a retronar in cavear» [tutto I’anno sono
impegnato / a rientrare nelle spese] (AG 115: 19-20). La voce, ovviamente da CAPITALIS (LEI
X: 1724-1740) manca nei repertori del ligure moderno e pare oggi sconosciuta in genovese e
altrove in Liguria.

incainau [inkaj’naw], agg.; ‘molto arrabbiato, stizzito, inviperito’: nu I’ho mai vistu cusci
incainau ‘non 1’ho mai visto cosi infuriato’; ghe parlu mi quand’u nu [’é ciii incainau ‘gli
parlero io quando non sara piu cosi inviperito’; meno frequente ¢ il verbo pronomi-
nale incaindse [igkaj'na:se], passato anche nell’italiano locale, dove era comune
soprattutto fino agli anni Settanta: se siete cosi incainati fatevela passare.

11 genovese antico ebbe incaenao, inchainao col significato proprio di ‘incatenato, messo in
catene’ bene attestato nella letteratura trecentesca, ad esempio nelle Questioim de Boecio:
«lo cor ¢ preisso e marmenao / como avogollo ¢ inchainao» [il cuore viene preso e malme-
nato / come un cieco viene incatenato] (Parodi 1898: 58); nella Passion de lo Segnor: «lo
nostro Segnor si dissipa e guasta tuto lo inferno, e si libera a tuti quelli santi pairi chi eran
inchainai allo inferno» [il Signore sconvolse e rovino I'inferno, liberando tutti quei santi
padri che vi erano incatenati] (Guarnerio 1893: 381): Inchenna ‘incatenare’ compare ancora
nel XVI secolo in Paolo Foglietta («’amorosa chenna / dra qua ro De d’amé sempre
n’inchenna» [’amorosa catena / con la quale il dio d’amore sempre ci incatena] (Rime
1595: 61), ma poi la forma cadde progressivamente in disuso di fronte a incadend, affer-
matosi contemporaneamente a cadena, esito semidotto per ‘catena’ rispetto all’antico caen-
na, a sua volta specializzatosi almeno a partire dal XIX secolo per ‘catena del focolare’ nella
forma ceenna. Nella voce arenzanese, oggi sconosciuta nell’area genovese, € evidente uno
sviluppo semantico analogo a quello ben noto di CAPTIVUS, condiviso anche dal ven-
timigliese incainase ‘inferocirsi’ (Malan 1998: 50), e forse facilitato dall’assonanza col nome
biblico di Cain ‘Caino’.

lapia [la’pya:], v. intr.; ‘infastidire, assillare, tormentare con lamentele spropositate o
continue domande’, detto spesso dei bambini fastidiosi: cumm’u lappia ‘quanto
insiste!’; a l'a lapiau tiittu u giurnu pe sa demua ch’a I'ha persu ‘ha scocciato tutto il
giorno per via di quel giocattolo che ha perso’; éan za i che lapiavan che perdéivan u
trénu ‘cominciavano a assillare per la paura di perdere il treno’. Dal verbo si ¢ formato
anche il sostantivo lappia [‘lapya] f.; ‘persona fastidiosa’ e ‘fastidio’, soprattutto in frasi
esclamative e a carattere scherzoso: che lappia! ‘che seccatore!’; au I’é ‘na lappia! ‘¢ un
gran seccatore’.
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Da identificare col semidotto alapiar, allapiar assai frequente nella letteratura antico-
genovese col significato di ‘lapidare’: «che elo fose sentenciao a esser alapiao et morto»
[che venisse condannato a essere lapidato fino alla morte] nelle prose di Luca Paterio
(Ive 1882-1885: 26); «per so che ella serea staita alapid» [percio ella sarebbe stata lapida-
ta] (Cocito 1979: 37), e cfr. anche Marchiori (1989: 222). La documentazione storica si
esaurisce verso l'inizio del XV secolo, e oggi solo il dialetto arenzanese, sembra avere
conservato il verbo, che ha mantenuto evidentemente un senso figurato e ha generato
un sostantivo. Il passaggio da ‘lapidare’ a ‘tormentare’ € peraltro presente in tabarchino
per l’italianismo lapido, ‘infastidire, detto soprattutto dei bambini’: I’ tiitt’a saia ch’u me
lapide ‘¢ tutta la sera che mi fa dannare’, mentre Casaccia 1876, p. 460, registra lapidd
solo nel significato proprio.

liibétu [ly:’be:tu], m.; “filo di cera arrotolato e foggiato a forma di libretto che almeno
fino alla meta degli anni Cinquanta i bambini tenevano acceso durante le funzioni
della Novena dei Morti: a Voltri, a Genova e altrove in Liguria & detto dfisio’: i liibéti
di Morti ‘i libretti per la commemorazione dei defunti’.

L'usanza tipicamente ligure € ben documentata (Dotti 1977; Giardelli 1991: 286), e altrove
questi ceri potevano assumere anche altre fogge (barchette, casette, campane, torrette, frutti
ecc.) pur mantenendo il nome che sta naturalmente per ‘ufficiolo, piccolo libro contenente
I’Ufficio dei defunti’. La denominazione arenzanese non € dunque di particolare interesse
per la semantica (ufficiolo e libretto evidentemente si equivalgono), quanto per la fonetica
che rende oggi meno riconoscibile 1’etimo e quasi opaco il significato rispetto all’allomorfo
libréttu usato genericamente per ‘piccolo libro, libriccino’. In genovese antico libero con
«raro fenomeno di epentesi vocalica» (Cocito 1970: 38) pare anteriore a libro, e ricorre gia
nell’Anonimo Genovese: ad esempio «su qualche libero o cartolario» [su qualche libro o car-
tulare] (AG 14: 140); «biasteme, asdeiti e vituperi / som lor liberi e salterj» [bestemmie,
maldicenze e vituperi / sono i loro libri e i loro salteri] (AG 38: 16-17). Libro compare in
alternativa a partire dalle prose trecentesche, ad esempio in Gerolamo da Bavari: «san
Zoane in lo libro de la soa revelacion» [San Giovanni nel libro della sua rivelazione]
(Guarnerio 1894: 40); ma libero € poi ben attestato in tutto il Cinquecento, e basti qui ricor-
dare il delizioso gioco di parole reso possibile dall’assonanza con I’aggettivo /ibero nell’in-
dovinello in Rime 1595: 124: «Libero nasso, e dapuce son ligaou / e chascun da mi imprende
avive ben / e son da i homi dotti accarezzaou» [nasco libero e poi vengo legato / tutti impara-
no da me a vivere bene / e sono ambito dagli uomini dotti]; nel XVII secolo la documen-
tazione di libero si fa piu rara fino al 1660 (Spinola 1660 II: 14), dopo di che la forma sembra
uscita dall’uso; quanto al diminutivo, libereto ¢ nel primo libro del Dialogo de Sam Gregorio,
testo trecentesco di Antonio de Regibus (Porro 1979), e ancora nello scrittore cinquecen-
tesco Cristoforo Zabata («me deschiaxe ... che non haggie possuo inseri in questo liberetto
quarch’unna dre soe mascharate» [mi rincresce di non aver potuto inserire in questo libretto
qualcuno dei suoi canti carnascialeschi], Rime 1588: 3). In effetti libru &€ oggi I'unica forma
diffusa in tutta la Liguria tranne in qualche punto conservativo dell’estremo Levante e del-
I’estremo Ponente (libio a Lerici, libeétu a Taggia, VPL II: 125); a quanto pare in area gen-
ovese il diminutivo sopravvive soltanto ad Arenzano e in un’accezione particolare, con [i] >
[y] dovuto a influsso della labiale, regolare caduta di [r], in precedenza passata a palatale, e
allungamento di compenso della vocale tonica.
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sidmma [si’'ma], f.; ‘cantilena noiosa’, solo in locuzioni come a I’¢ delungu a meexima
siomma ‘¢ sempre la stessa solfa’ o in esclamazioni come che siomma! ‘che barba,
che litanial’.

Linteresse di questa forma sta una volta tanto non nel rapporto con la documentazione
antico-genovese riconducibile alla stessa base etimologica (che in ultima analisi ¢ il greci-
smo CELEU(S)MA), bensi nella sua difformita da essa: il genovese antico ebbe infatti ihusma
gia nell’Anonimo Genovese col significato di ‘ciurma’ («soa ihusma examinando» [passan-
do in rassegna la sua ciurma], AG 49: 118), e la voce € rimasta in questo significato nel geno-
vese moderno (anche ad Arenzano) nella forma corrispondente ciiisma, largamente attesta-
ta fino ai repertori moderni (cfr. solo Casaccia 1876: 231; per la documentazione storica ligu-
re cfr. DEST: 484-485). Al contrario, la voce arenzanese ha in primo luogo un significato
che sembra avvicinarsi a quello presente nell’area meridionale (e specialmente siciliana) per
i continuatori di CELEU(S)MA, dove I’attestazione piu antica ¢ data nel 1348 dal siciliano chi-
loma ‘grido dei marinai’ (Fanciullo 2005: 135): ma il siciliano cialoma (VS 1. 695) significa
piuttosto ‘vocio, confusione di piu voci che parlano insieme’ e anche ‘discorso lungo e scon-
clusionato’, che rappresenta comunque una diversa (o ulteriore) evoluzione dal significato
originario, che era ‘clamor, cantus, vox tibiae similiumque, quo simul laborantibus [e soprat-
tutto ai rematori sulle navi| signum datur, ut numerum servent’ (Fanciullo 2005: 135): la
voce arenzanese sembra essersi insomma sviluppata autonomamente anche da quella sici-
liana, e non solo per I’evoluzione semantica (da ‘canto monotono dei vogatori’ a ‘cantilena’,
quindi ‘solfa, discorso noioso’), ma anche per la fonetica, che rende assai poco probabile una
derivazione dalla voce insulare; ¢ da osservare che quest’ultima ¢ entrata in genovese (anche
ad Arenzano) come prestito, nella forma cialiimma, cialiimmu la cui forma € inequivocabile,
e il cui significato di ‘pasticcio’ e ‘gozzoviglia’ (Casaccia 1876: 219) ¢ chiaramente un’evolu-
zione del siciliano ‘confusione di voci’. Riassumendo, ad Arenzano sussistono, con signifi-
cati diversi, tre varianti della stessa base etimologica: una (ciiisma) in comune col genovese,
dove ¢ di antica attestazione; una (cialiimma) che rappresenta un prestito dal siciliano in
area ligure, dove in genovese ¢ attestata dal XVIII secolo (De Franchi 1771-1772: 125); una
prettamente locale (siomma), piu vicina per aspetto fonetico alla variante siciliana, da cui
purtuttavia ¢ autonoma, e con un significato particolarmente vicino a quello della base.
Senza voler azzardare in questa sede un’interpretazione di dati che confermano quanto
meno la molteplicita dei canali di diffusione e I’ampia circolazione di questa voce nella sua
varieta di forme e significati, credo che il reperto arenzanese implichi almeno una ridiscus-
sione della distribuzione areale delle varianti e della cronologia relativa. In particolare, se ¢
valida la lettura dei problemi proposta da Fanciullo 2005, il siémma arenzanese dovrebbe
riflettere, insieme all’italiano meridionale ciloma, la variante piu antica del grecismo assun-
ta in latino (keléuma), rispetto alle forme derivate da una piu tardiva riassunzione di kéleu-
ma, dai cui succedanei tardo-latini e romanzi sarebbero derivate le varie voci genovese (ciii-
sma), toscana (ciurma, forse a sua volta un genovesismo), veneta ecc.

sto [‘st:], m.; in dialetto di Arenzano esiste solo in locuzioni come: avéi a sté ‘avere
alle calcagna’, u se gh’e missu a sté ‘gli si ¢ messo alle calcagna, gli sta alle costole’,
ma anche ‘gli si mette sempre tra i piedi’, detto ad esempio di un bambino noioso
e invadente: ghe [’0 delungu a sté che nu ne possu ciii ‘I’ho sempre tra i piedi, alle
calcagna, non ne posso piu’.
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E uno sviluppo del genovese antico sto(l), dal grecismo sToLus (REW 8276: o direttamente
dal greco?); la voce antico-genovese € documentata esclusivamente nel significato di ‘flotta
in armi’, condiviso anche dall’italiano antico stuolo, in origine ‘flotta’ e ‘moltitudine arma-
ta’ (GDLI XX: 425). La voce € largamente attestata in latino medievale ligure (stolium,
stolius, stolium, extolium, extoleum, storium, storum, dal 1062: VLSB 1/2: 364 e rimandi), ma
bastino qui le attestazioni nel’Anonimo Genovese: «mai no vi stol si grande alcum / faito
per rei ni per comun» [non vidi mai una flotta cosi grande / radunata da comune o da re]
(AG 38: 72-73); «ordenamenti fen so sto / de garee e de gente / cernue discretamente / si
como antigamenti sor» [con gran calma riunirono la flotta / di galee e marinai / scelti
attentamente / come ¢ antico costume fare] (AG 49: 61-64); «e quelo comovimento / parti
lo stol in monte guise» [e quella tempesta / divise la flotta in molte parti] (AG 49: 155-
156); «eciamde me pare anchor / che lo stol asminuio / chi per fortuna fo partio / n’a aquis-
tao pu francho onor» [e mi pare anche / che la flotta ridotta di numero / e divisa dal for-
tunale / ne abbia acquistato onore piu palese] (AG 49: 333-336); «che De reduga salvo e
san / lo stol con prosperitae» [che Dio conduca sana e salva / la flotta e le dia prosperita]
(AG 49: 347-348). Le locuzioni arenzanesi riflettono un senso figurato che riprende
metaforicamente 'immagine della flotta in mare aperto, alla continua ricerca del nemico:
sono tutto cio che rimane di una voce storica di illustre tradizione locale, che come ter-
mine militare il genovese medievale condivise con le principali lingue e dialetti del
Mediterraneo occidentale e che ando perdendosi a partire dal XV secolo. L'ultima attes-
tazione a me nota ¢ infatti del 1453-1456 (Raxone 1996), dopo di che essa scompare dalla
documentazione, sia nel significato di base che in eventuali accezioni secondarie.

tauna [taw’na:], intr.; ‘lamentarsi in modo insistente per un danno morale o per un
lutto, con manifestazioni generalmente contenute ma continue di dispiacere’: a s’¢
missa a taund aprovu au gattu e a nu d ciantava citi ‘ha cominciato a lamentarsi per il
gatto e non la smetteva mai’; cus’a ’ha da taund? ‘di cosa si conduole?’; talvolta anche
‘mugugnare, borbottare in modo insistente’: han cumensau a taund che lii nu gh’'intran
e nu gh’doan intrdé ‘hanno cominciato a mugugnare che loro non c’entrano e non
vogliono entrarci’.

11 genovese antico ebbe tavanna per ‘tempesta (di mare)’, attestato tre volte nell’Anonimo
Genovese: «ma de ver no so che tanna / se me coposse unna tavanna / chi fé lo tempo astor-
bea / con bachanexi e grosso mar» [ma da non so quale tana / mi usci fuori una tempesta
/ che intorbido il tempo / con grandi onde e mare grosso] (AG 45: 11-14); «entre grego e
tramontanna / se compose una tavanna / con troyn, losni, vento ioio» [tra grecale e tramon-
tana / si raccolse una tempesta / con tuoni, lampi e vento di pioggia] (AG 85: 57-59);
«d’estae che la gran calura / e le tavanne e li negin / fan li corpi d’imor pin» [d’estate quando
il gran calore / le burrasche e le nebbie / riempiono il corpo di umori] (121, 1-3). Poi la voce
non ¢ piu attestata fino al XVII secolo quando ricompare in una commedia del Brignole
Sale, dove si parla in senso metaforico di una «taanna da miezo di e scirdcco» ‘una tempesta
[che si profila] da mezzogiorno a scirocco’ (Brignole 1666 V: 8) annuciando una lite immi-
nente. Per la forma arenzanese, sembra lecito ipotizzare un verbo *tavanar del genovese anti-
co, passato poi a *faand in genovese popolare almeno dal XVII secolo, e di qui alla forma
locale per dissimilazione. Il passaggio semantico da ‘far tempesta’ a ‘agitarsi, scalmanarsi’ e
poi genericamente ‘lamentarsi’ non pone particolari problemi, e si confronti con I'italiano
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tempestare ‘abbattersi furiosamente (detto della grandine)’ e ‘essere in burrasca’ ecc., poi
‘tormentarsi, turbarsi profondamente’ e ‘protestare a gran voce e con veemenza’ ecc. (GDLI
XX: 839-841). Quanto all’etimo di tavanna, Flechia (1885-1888: 397) ha pensato a uno svi-
luppo metaforico da TABANUS / *TAFANUS (REW 8507) > tavan ‘tafano’, voce quest’ultima
assente in genovese antico ¢ moderno ma ben documentata in altri dialetti liguri del
Levante, del Ponente e dell’Oltregiogo (si veda solo VPL IV: 16). In tal caso la forma fem-
minile medievale passata a indicare la ‘tempesta’ dovrebbe pero rappresentare la sostanti-
vizzazione di un tipo (mosca) tavana che trova riscontro in siciliano (VS V: 549, settentriona-
lismo?), dove ha conservato il significato originario; oppure si deve pensare a un deverbale,
cio che rende ancor piu necessario, evidentemente, I'ipotetico *tavanar, il cui corrisponden-
te italiano tafanare, non a caso, vale anche ‘infastidire, sottoporre a importune insistenze’
(GDLI XX: 664, e REW 8507 ricorda il bolognese atavandrse ‘unruhig sein’).

Fonti citate con sigle o con titoli

AG = Anonimo Genovese, fine sec. XIII - inizio XIV. [Si fa riferimento al numero della poesia
e dei versi secondo I’edizione di NICOLAS 1994].

BRIGNOLE 1666 = BRIGNOLE SALE, Anton Giulio (1666) Comici Schiavi. Commedia in
cinque atti. Cuneo: Strabella. [Si fa riferimento al numero dell’atto e della scena da cui si ripor-
ta la citazione].

DE FRANCHI 1771-1772 = DE FRANCHI, Steva (1771-1772) Comedie trasportee da ro frangeize
in lengua zeneize da Micrilbo Termopilatide P.A. dedichee a i veri e boin Zeneixi. Zena: Gexiniana.
Questioim de Boecio = De le questioim de Boecio. Testo in prosa del sec. XIV. [Si segue I’edizione
di Parodi 1898].

Raxone 1996 = La raxone de la Pasca. Opus aureum et fructuosum. Testo in prosa e in versi del
sec. XV. [Si segue I’edizione di Bagnasco, Boccalatte e Toso 1997].

Rime 1588 = Rime diverse in lingua genovese le quali per la novita de’ soggetti sono molto dilettevoli
a leggere, di nuovo date in luce. Pavia: Gieronimo Bartoli.

Rime 1595 = Rime diverse in lingua genovese de le quali per la novita de’ soggetti sono molto dilet-
tevoli da leggere, di nuovo date in luce in questa seconda impressione. Pavia, Eredi Bartoli.
SPINOLA, Giovanni Andrea (1660) = Spinola, Giovanni Andrea, Europa. Drama per musica.
Genova: G. Testana 1660. [Si fa riferimento al numero dell’atto e della scena da cui si riporta
la citazione].

Altre sigle

DEST = Toso 2004b

GDLI = BATTAGLIA 1961-2002 [si fa riferimento al numero del volume e della pagina]

LEI = PFISTER 1984- [si fa riferimento al numero del volume e della pagina]

REW = MEYER-LUBKE 1935 [si fa riferimento al numero del lemmal]

VLSB = Aprosio 2001-2003 [si fa riferimento al numero del volume e della pagina]

VPL = PETRACCO SICARDI/T0sO et ALl 1985-1992 [si fa riferimento al numero del volume e
della pagina]

VS = Piccirro 1977-2002 [si fa riferimento al numero del volume e della pagina]
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Riassunto
PAROLE RITROVATE

L’articolo propone una serie di voci raccolte nel dialetto di Arenzano, un centro della Riviera
ligure a pochi chilometri da Genova: tali parole corrispondono a forme presenti nella lettera-
tura antico-genovese (secc. XIII-XV) che non sono piu documentate nei repertori e nei testi
successivi, e in particolare nei vocabolari sui quali € venuto fissandosi, negli ultimi duecento
anni, il «canone» del genovese scritto. Tutte queste voci presentano comunque interessanti
evoluzioni semantiche, il cui interesse va al di 1a della facile individuazione dell’etimo origina-
rio: alcune inoltre sono ancora presenti in aree laterali estreme della Liguria, mentre altre
risultano attestate, allo stato attuale, nel solo dialetto di Arenzano. Questi elementi propongo-
no alcuni spunti di riflessione in merito al rapporto che intercorre tra aree particolarmente
conservative e aree innovative, e confermano al tempo stesso la possibilita di reperire, anche
in dialetti apparentemente ben noti e documentati, motivi di interesse e contributi allo svilup-
po dell’analisi in prospettiva sincronica e diacronica, di fenomeni di piu vasta portata.
Esemplare in tal senso ¢ il caso della voce sidmma, un continuatore del grecismo CELEU(S)MA
col quale si riapre in certo qual modo il problema della storia e dell’irradiazione di una serie
di continuatori, tra i quali la ben nota voce italiana ciurma ‘equipaggio di mare’.
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Povzetek
ZNOVA NAJDENE BESEDE

V clanku je predstavljen niz besed, zbranih v narecju kraja Arenzano, enega izmed srediS¢
ligurske obale, nekaj kilometrov oddaljenega od Genove. Te besede se skladajo z oblikami iz
starogenoveske literature (13. - 15. stoletje), ki niso veC zabeleZzene v kasnejSem gradivu in
predvsem ne v slovarjih, na osnovi katerih se je v zadnjih dvesto letih izoblikoval »kanon«
pisne genovesSc¢ine. Vse te besede sicer izpri¢ujejo semanti¢ni razvoj, ki je zanimiv ve¢ kot le
zaradi enostavnega prepoznavanja izvornega etimona; nekatere izmed njih Se vedno najde-
mo na skrajnem robu ligurskega obmocja, medtem ko so druge v zdaj$nji obliki izpricane
samo v nareCju Arenzana. Ti elementi ponujajo nekatere vzgibe za razmisljanje o odnosu
med izrazito konservativnimi obmo¢ji na eni in inovativnimi obmocji na drugi strani, hkrati
pa kazejo, da so lahko tudi navidezno dobro poznana in dokumentirana narecja zanimiva in
da lahko z njihovim proucevanjem prispevamo k novim sinhronim in diahronim analizam
pojavov §irSih razseznosti. V tem smislu je znacilen primer besede siémma, nadaljevalke gre-
cizma CELEU(S)MA, s katerim se na neki nacin znova odpre problem zgodovine in Sirjenja
niza iz tega grskega elementa izhajajoCih leksemov, med katerimi je tudi znana italijanska
beseda ciurma 'morska posadka'.
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